
novembre. «L'America è lontana
dalla crudele e spaventosa bigotte-
ria di quei tempi. Non c'è provami-
glioreche l'elezionediunafro-ame-
ricano alla presidenza degli Stati
Uniti», dice McCain. Qualcuno tra
la folla loapplaude,unpiccolo scro-
scio che si spegne quasi subito. An-
che il presidente Bushparlerà di un
momento storico, atteso da tempo
da una generazione di americani
che si è battuta per i diritti civili.
Tutti, dice, possono esserne orgo-
gliosi.

«Quali che siano le nostre diffe-
renze siamo tutti americani. Spero
che Dio ispiri il mio ex avversario e
mio futuro presidente degli Stati
Uniti», dice McCain, tendendo la
mano. «Farò quanto è in mio pote-
re per aiutarlo a guidarci», insiste e
invita i suoi sostenitori a fare altret-
tanto, ad «offrire la nostra buona
volontà e il più onesto sforzo per
trovare ilmodo per unirci e supera-
re le difficoltà». Brusio tra i sosteni-
tori repubblicani, qualcunoha le la-
crime agli occhi. Di tutto il discorso
di McCain questa resta la parte più
indigesta: tendere lamano, ricono-

scere che il presidente degli Stati
Uniti è quel Barack Obama che per
tutta la campagna elettorale è stato
accusato di essere un'estremista
con cattive compagnie, socialista o
peggio. «Un bel discorso. Dobbia-
mocercaredimettere insieme ipez-
zi ma non sarà facile. È una lezione
che tutti dobbiamo imparare», dice
Kaye Parton, 60 anni, imprendito-
re edile.
Ha gli occhi lucidi e ingoia le la-

crime, dietro al suo gilet di strass a
stelle e strisce. Contro ogni prono-
stico sperava che le cose andassero
in un altro modo. «Obama presi-
dente è uno shock: è un radicale.
Ma è il mio presidente e dovrò abi-
tuarmici, anche se sarà dura». La
bionda Rachel, più giovane dei
suoi 29 anni, è meno pessimista.
Ma per lei è più facile: nella sua fa-
miglia è l'unica a non aver votato
per Obama, pur essendo registrata
come democratica. «Spero che con
lui presidente le cose vadano me-
glio a livello internazionale. Oba-
ma è più portato per la diplomazia
edèun fantasticooratore. Potrà fa-
re del bene»❖
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WASHINGTON Non anomala,
anzi prevista, un'onda ha investito
la scorsa notte il Congresso, allar-
gando e rafforzando la maggioran-
za del partito democratico sia alla
Camera che al Senato. Nel giorno in
cui per la prima volta un afroameri-
canoèdiventatopresidente, idemo-
cratici hanno conquistato 18 seggi
alla Camera e arrivano così ad aver-
ne 251. I repubblicani sono a 173.
Vittoria democratica anche al Sena-
to, ma qui il partito di Obama non è
riuscito a centrare l'obiettivo - che
comunque veniva considerato una
sorta di desiderio irraggiungibile
prima del voto - di raggiungere la
soglia dei sessanta seggi. Ne sono
stati comunque conquistati cinque -
anche se vi sono alcuni riconteggi in
corso - che portano i democratici ad
avere una sicuramaggioranza nella

Camera alta: 56 senatori contro i
41del partito di Bush eMcCain. Si
sono svolti anche numerosi refe-
rendum. InFlorida,ArizonaeCali-
fornia il voto popolare ha stabilito
il divieto dei matrimoni fra perso-
nedello stesso sesso. InArkansas è
stata vietata l’adozione di figli da
partedi coppieomosessuali.LaCa-
lifornia hadetto no alla depenaliz-
zazionedellaprostituzione.Michi-
gan, South Dakota, Colorado e
Massachusetts hanno approvato
l'uso terapeutico della marijuana.
Ha sorpreso il no dei californiani
alle nozze gay. Non è chiaro che
cosa succederà esattamente in
quello Stato per lemigliaia di cop-
pieomosessuali chesi sonogià spo-
sate. Probabilmente la lorounione
verrà ufficialmente riconosciuta
in una maniera o l'altra.❖

L’ondademocratica
arriva anche al Congresso

Il senatore John McCain, e Sarah Palin ieri sera durante la notte elettorale a Phoenix

Più che una fine della guerra vogliamo una fine dei principi
di tutte le guerre 19
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